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dirittura a renderlo possibile, perchh un  perisiero staccato dal sensibile 
e una morale staccata dall'utile tengono sempre aperta la porta al tra- 
scendente, Se cib è vero, come a rne sembra indubitabilc, è vano cer- 
care speculazioni di  esterico nci padri della chiesa e negli altri scrittori 
schiettamente cristiani, per la contradizione che no1 consente. Vi  si po- 
rch trovare, c anzi vi  si trova di certo, itn più srfro serttimento e con- 
cetto ciellri vita spiritt~ale; si potrh osservare che questo più tilto senti- 
ttiento e concetto eri\ premessa necessaria per il sorgere di quella teoria 
Jell'artc che gli antichi non potevano veramente conseguirc. I1 che è 
verissimo, come è veiissinio che anche la negazione dell'arte o la sua 
ridiizione nd allegoria fu,  i n  moclo negativo, stimolo posscnte ail'affer- 
i~iazione moderriri. Ma ciò corifcrrna che di critica e cii estetica presso. 
quegli scrittori non se ne può trovare. R. C. 

WERNGR JAEGEK. - Ueber UPSPI'LIII~  und ky~.ci'slnuf des yhilosopi~iscken 
LsEiensidcnls. - Rerlin, i p S  (estr. dagli Atti dellYAcc. Prussiana dclle 
scienze, Classe fi1.-stor., XXV, 4.0, pp. 31). 

Duplice è l'oggetto di questa indagine. l)a una parte, ricercare la 
storia dell'ideale della vita, riposto da Platone e dalla scuola platonica e 
ancora sostanzialniente da Aristotete nella vita t e o r  etica, e dalla scuola 
peripatetica, atrraverso lo scrittore dei Magizn i~roraiin e risoliitnmente 
per opera d i  Dicearco da Messrina, trasferito alla vita prntica o po i  i- ' 

t ica ,  alla quale concezione si attennero Cicerone e altri filosofi ro- 
mani; finchè l'ideale della vita teoreticn ebbe la sua ripresa nelle forme 
religiose cielln vita contetnplntiva (Filone) e, infine, della vita n~oliacale. 
l)all'nltra parte, riiostrare come le biografie dei primitivi pensa tori greci 
('Falete, Anassagora, Pitagora, i sette sapienti, ecc.) siano state composte e 
ricompostc, rirnaileggiate in un modo e nell'alrro, conforme a questa suc- 
cessione d'ideali: presentando quei penstitori ora tittti assorti nella mera 
contemplazione degli astri, dei numeri, dei principii delle cose, ora par- 
tecipi aIla vita politica delle loro cittii, capipartiti, capipopoli, legislatori, 
rifortnrrtori. [,a trattazione è condotta coi1 la dottrina e la finezza ben 
note dello Jaeger, ha iiilportanza superiore a quella cii un semplice par- 
ticolare della storia della filosofia greca; perchè l'ideale della vita reore- 
tica regnò a lungo nella filosofia medievale e moderna, e l'opposto 
ideale della vita pratico, e la lotta di primato che  ne consegue,si riprc- 
sentarono sempre più vivi, (i si fecero assai spiccati nel corso del secolo 
decimonoiio. I seiiìplicisti credono di risolvere il dissidio negando acldirit- 
tura la distinzione che i filosofi sreci posero fra teoria e pratica; ma il 
dissidio non può risolversi se non appunto attraverso quella distinzione, 
col concepire più esattamente così la teoria coine la praricn (]:i prima 
delle quali noil può essere se non teoria della pratica e la seconda se non 
pmtica della teoria), c più profondamente la loro reIazione, che non 15 
d'identità ma è pur d'unità. B. C. 
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